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Il capogruppo democristiano ha chiesto un altro rinvio per le deleghe ai Comuni 
- - i 

La DC blocca la legge sui lavori pubblici 
e mostra chi in realtà non vuole l'intesa 
E' in discussione da due anni — Un grave atto politico che esprime chiaramente la volontà di 
boicottaggio nei confronti della maggioranza dimissionaria e di un provvedimento innovatore 

ANCONA — La DC ha bloc
cato in Consiglio regionale la 
approvazione della legge che 
delega 1 poteri, in materia di 
lavori pubblici, ai Comuni: un 
atto politico molto grave che 
conferma — quasi emblemati
camente — l'atteggiamento 
sin qui tenuto dalla DC. se
gnato profondamente da ma
novre dilatorie, da una volon
tà di boicottaggio (nascosta o 
evidente) nei confronti delle 
scelte qualificanti ed innova
trici su cui, via via, la mag
gioranza lavorava. Più che 
le belle parole sulle intese ne
cessarie, servivano e servono 
tuttora i fatti. E la DC ha di
mostrato che confonde signi
ficativamente « intese » con 
« rinvio » (come ha detto 
Massimo Todlsco della sini
stra indipendente). Infatti U 
capogruppo della DC Nepi ha 
chiesto un altro rinvio per la 
legge, che è in discussione 
praticamente da due anni. 
Rinvio chp si è dovuto acco
gliere per evitare che la legge 
venisse respinta dal voto con 
slliare. , , < 

Dunque la chiusura a rtr 
do della DC sul contenut» 
concreti della politica d'inte
sa è proprio — a ben vede
re — l'alto che ha contradd1-
stlnto la fase finale della giun
ta PRIPSI PSDI, ora dimis
sionarla. 

Il presidente Massi, come 
abbiamo già scritto, ha ras-
spimato al termine della sof-
ferta riunione dell'altra sera, 
le dimissioni sue e della giun
ta. Il Consiglio ne ha preso 
atto ed ora si deve lavorare 
per formare il nuovo governo. 
Gli atti concreti della DC nel
la seduta consiliare, le cose 
che ha detto, dovrebbero sug
gerire agli altri partiti una 
scelta immediata, precisa, se 
è vero — come ha detto lo 
«tesso Massi — che la Re
gione hn di fronte un periodo 
di grandi responsabilità, ricco 
anche di possibilità. 

Si deve fare un governo che 
lavori con impegno, che sia 
autorevole e capace, in altre 
parole — secondo quanto ha 
detto il capogruppo del PCI. 
compagno Mombello — un 
efier.utivo che raccolga le pro
fonde esigenze della colletti
vità. indicando anche nel se
gno che dà alle leggi, la vo
lontà di cambiare, di pro
grammare e soprattutto di in
vertire la vecchia logica cen
tralista e anti-autonomlstica. 
Questi segni la legge sui la
vori pubblici che la DC ha 
bloccato. 11 contiene. Per que
sto incontra ancora tante re
sistenze sottoposta com'è a 
mille ipoteche conservatrici. 

La DC ha proposto otto 
emendamenti alla legge, alcu
ni veramente orientati a sna
turarne completamente lo spi
rito. Su altri invece si è di
scusso. in riunioni che si so-, 
no svolte mentre la seduta 
ere ancora in corso. • Ed il 
PCI — lo stesso presidente 
Massi ne ha dato atto al grup
po comun!si-& — hs accolto sì-
curii degli emendamenti de
mocristiani. per dimostrare 
la volontà di giungere alla 
votazione, prima delle dimis
sioni della giunta, e comun
que in un clima di solidarie
tà Ma neppure di fronte a 
questo atteggiamento serio e 
responsabile del comunisti, la 
DC ha voluto rivedere le sue 
posizioni. Il gruppo DC è tor
nato in Consiglio — dopo una 
lunga riunione — riproponen
do il rinvio alla prossima se
duta. Fallito anche il tenta
tivo di mediazione del presi
dente della giunta, la legge 
sarà discussa ed approvata 
(ma siamo sicuri che sarà 
così?) alla prossima seduta. 
II comunista Mombello ha 
espresso forti preoccupazioni. 
Questo importante atto può 
essere sottoposto ancora .* a 
manovre che ne ritardano la 
approvazione. Il capogruppo 
comunista ha respinto le ac
cuse rivolte al PCI qualche 
giorno fa: «Ci si è chiesto 
— ha detto — se il PCI non 
avesse intenzione di blocca

re gli ultimi atti qualificanti 
di questa giunta. Ebbene in 
questa occasione si è visto 
molto chiaramente chi è in 
realtà che ' blocca l'attività 
consiliare. C'è chi vuol dare 
le deleghe ai comuni e chi, 
invece, teme questa politica 
— ha concluso — perchè vuo
le perpetrare e sviluppare la 
vecchia rete di potere)». 

Si deve sapere che questa 
legge (presentata dalla sini
stra Indipendente nel febbraio 
di due anni fa) è stata ogget
to di accordi unanimi di mag
gioranza, di votazioni unani
mi in seno alle due Commis
sioni competenti. La DC con
tinua a vanificare ogni patto 
sottoscritto con gli altri par
titi. 

Dicevamo delle dimissioni 
della • giunta. Il presidente 
Massi ha espresso viva preoc
cupazione per la piega che 
ha assunto la vicenda sulla 
legge dei lavori pubblici ed 

ha precisato, subito dopo, che 
dimettendosi la giunta ha 
mantenuto gli impegni sotto
scritti (« Una proroga sareb
be stata possibile solo se tut
ti i partiti fossero stati d'ac
cordo»). Massi ha aggiunto 
che 11 periodo che la Regione 
si lascia alle spalle, « è so
stanzialmente positivo » ed ha 
tracciato un breve bilancio 
dell'attività. Ha riconfermato 
la validità della politica di 
unità nazionale, sottolinean
do che anche nelle Marche 
l'emergenza non è certo finita. 
(a questo proposito ha citato 
1 casi delle maggiori aziende 
In crisi). 
« C'è bisogno della program

mazione. c'è bisogno di un 
nuovo ruolo della Regione », 
ma sulle prospettive non si è 
pronunciato, anche se ha vo
luto sottolineare che fra la 
situazione regionale e quella 
nazionale esiste ormai un nes
so inscindibile, 

Una dichiarazione 
del compagno 

Marcello Stefanini 
ANCONA — « Con le dimissioni della Giunta — ha dichiarato 
ieri il segretario regionale del Partito comunista italiano, com
pagno Marcello Stefanini — si è aperta una nuova fase della 
politica regionale. 

Questa fase deve portare ad una rapida soluzione della 
crisi, come la situazione economica e sociale delle Marche 
reclama, e fondata sulla partecipazione del Partito comunista 
al governo regionale ». 

« E' questa una condizione — ha proseguito il compagno 
Stefanini — necessaria per affrontare i complessi problemi 
del governo della regione, per respingere la preclusione della 
Democrazia cristiana e per giungere con una Giunta ed una 
maggioranza stabili ed organiche al termine della legislatura ». 

Con la relazione del compagno Martellotti, segretario della federazione 

Aperto il congresso PCI a Pesaro 
PESARO — Il VI Congresso 
provinciale del PCI di Pesa
ro e Urbino si è aperto ieri 
pomeriggio al Teatro Speri
mentale del capoluogo. Vi 
partecipano 340 delegati che 
rappresentano 25.206 iscritti. 
Sono presenti le forze politi
che democratiche, i sindacati, 
rappresentanti delle assem
blee elettive, di associazioni 
di categoria eccetera. Guida
ta dal compagno Joze Hart
mann, responsabile della 
Commissione per i rapporti 
con l'estero del PC di Slove
nia, segue i lavori, su invito 
della Federazione una dele
gazione della Lega dei comu
nisti jugoslavi di Lubiana. 
~ ' Alla presidenza del congres
so — aperto ufficialmente dal 
compagno • Giuseppe Mari, 
comandante partigiano, mem
bro del Comitato federale — 
vi sono tra gli altri il com
pagno Fernando Di Giulio 
della Direzione nazionale, 1 
compagni Cappelloni e Gra
vano del CC, il compagno 
Stefanini segretario regiona
le del PCI, il compagno Ba-
stianelli. presidente del Con
siglio regionale delle Marche, 
la compagna Milli Marzoli, 
segretario della Federazione 
di Ancona. 

In questa prima giornata si 
registrano due interventi si
gnificativi: del presidente 
della Provincia di Pesaro Ur
bino, il compagno socialista 
Salvatore Vergari e del vice
segretario provinciale del 
PRI. Giuseppe Gulli. 

La relazione del compagno 
Lamberto Martellotti, segre
tario della Federazione, si è 
praticamente avviata con un 
appello alla mobilitazione e 
alla Iniziativa rivolta al la
voratori ed ai democratici 
della provincia, perché diano 
vita ad un grande movimen
to di lotta per la pace e per 
il disarmo. Un appello alla 
unità e alla solidarietà, così 
necessarie anche per risolve
re la crisi del Paese e delle 
Marche. 

Martellotti ha approfondi
to le varie fasi politiche del 
dopo 20 giugno e si è parti
colarmente soffermato sulle 
vicende regionali. 

Si deve concordare con 
quanti sostengono che la ri
soluzione della crisi alla Re
gione dipende dagli sviluppi 
di quella nazionale? ((Esisto
no certo identità, ma sbaglia 
chi pensa che soltanto una 
soluzione politica nazionale 
più avanzata possa aiutare 

quella marchigiana. Anzi, è 
vero il contrario! ». Perché i 
comunisti non hanno accet
tato di rinviare la scadenza 
concordata? a Voglio ricorda
re — ha affermato Martel
lotti — a chi oggi ci accusa 
di avere troppa fretta, che 
anche in occasione della lun
ga crisi, quando ponevamo 
la questione di una rapida 
chiusura della trattativa, ve
nivamo accusati della stessa 
cosa da quanti in realtà la
voravamo per la crisi ». Si 
può dunque davvero parlare 
di impazienza dei comunisti? 
« La verità è che oggi le Mar
che pagano per le resistenze 
e le pregiudiziali della DC. 
L'apertura della crisi non de
ve necessariamente condurre 
a soluzioni lontane o alle ele
zioni anticipate. Esistono for
ze per dare vita nel Consi
glio -regionale ad una mag
gioranza ed una Giunta for
ti,' autorevoli e rappresenta
tive. Questo può e deve es
sere fatto in tempi brevi: lo 
richiede e lo impone l'ur
genza dei problemi, la situa
zione economica e sociale 

Particolare accentuazione 
trovano nel rapporto del se
gretario provinciale alcune 
grandi questioni: quella gio

vanile. femminile, della 
scuola. 

Sui problemi più specifica
mente provinciali, Martellot
ti ha sottolineato la tradi
zione unitaria delle sinistre 
nel Pesarese: «Ciò ha con
sentito in termini di realiz
zazioni. di dotazione di ser
vizi sociali e di sforzo nella 
programmazione un bilancio 
particolarmente positivo ». 

I temi del partito, infine. 
In una valutazione comples
sivamente positiva dello sta
to del partito e del lavoro 
svolto, Martellotti non ha 
mancato di introdurre alcu
ni cenni autocritici. « Non 
vorrei, per questo, aver su
scitato impressioni sbagliate. 
Ho inteso soltanto invitare i 
compagni alla riflessione sui 
limiti che non hanno impe
dito però che si sviluppasse 
positivamente in tanti mo
menti e su tante questioni la 
nostra iniziativa. Oggi — ha 
concluso — è più che mai 
necessario un partito forte. 
organizzato, attivo; e io non 
ho dubbi che il dibattito e 
il confronto che si sviluppe
ranno in questo congresso 
saranno di grande contribu
to per raggiungere questo es
senziale obiettivo ». 

Sarà possibile 
leggere intere 

pagine 
di storia 
nei vari 
« strati » 

sovrapposti del 
monumento 

ANCONA — La chiesa di 
Santa Maria, della Piazza e 
come uno scrigno prezioso: 
in poco più di venti anni ha 
bruciato quasi mezzo miliar
do. però ha continuato a re
galare generosamente inesti
mabili tesori della storia e 
dell'archeologia. Ora. si sa 
per certo che entro la fine 
dell'anno lo scrigno si schiu
derà una volta per sempre, 
cosi gli anconetani di stretta 
osservanza « laica » potranno 
guardarvi meglio dentro, e 1 
fedeli potranno anche prati
carvi il culto. 

La chiesetta di Santa Ma
ria. cuore della vecchia città 
di portuali e marinai, è una 
specie di favola misteriosa. 
Anche chi sapeva benissimo 
il perché della sua prolunga
ta chiusura (e delicati re
stauri, specie dopo il sisma). 
preferiva chiedersi, tanto per 
Ttm dar torto al mistero: 
« Ma siamo sicuri che Santa 
Maria si riaprirà? ». E tutti 
erano pronti a giurare che 
l'avevano vista da sempre 
chiusa, fin da quando erano 
degli sbarbatelli... A parte il 
gusto del mistero, la gente di 
Ancona sa bene la complessi
tà dell'intervento di restauro. 
le condizioni climatiche in
terne che impediscono t lavo
ri nei mesi più freddi e pio
vosi. Sanno pure che la chie
sa è stata aperta per brevi 
periodi (per esempio ai pri
mi del gemalo '76, allorché 
la Soprintendenza. 11 Comune 
e l'archivio di Stato vi collo
carono una mostra documen
taria del lavori). Adesso, per 
un altro periodo (circa due 
mesi) la chiesa resterà di 
nuovo aperta, per accogliere 
prima una mostra di grafica 
del Carrà e poi di alcuni la
vori del Veronese. 

In questi ultimi anni, la 
forma esteriore del tempio è 
leggermente modificata: l'in
terno si presenta bianco e 
pulito: la pavimentazion', 
spezzata qua e là .da lastre di 
vetro, permette di ammirare 
le vestigia sottostanti del 
tempio paleocristiano. La 
Soprintendenza ai Monumenti 
ha operato secondo una logi
ca nuova, per molti versi af
fascinante: ha pensato infatti 
di testimoniare continuamen
te le scoperte che si realizza
vano, nel corso del restauro. 
coirrolgendp la gente, .avvici
nandola al divenire di questa 
chiesa. Insomma, una pagina 
di storia da leggere per gra
di. 

Gli « strati » sovrapposti 
dalla storia sono molteplici: 
un tempio paleocristiano, 
costruito — sembra — su an
tiche mura urblche greche 
(la parte terminale della an-

Tempio paleocristiano, 
mura greche e romane 
a S. Maria della Piazza 

I visitatori, grazie alla logica adottata dalla Soprintendenza per i re
stauri, potranno seguire le importanti scoperte che ancora si fanno 

tica «ancon»?); sopra, la 
chiesa romanica, ma all'in-
terno testimonianze che ri
salgono all'era romaièi re
pubblicana. cioè degli stu
pendi mosaici che dovranno 
essere ricollocati in una po
sizione visibile e in uno spa
zio protetto: La Soprinten
dente, la dott. Polichetti, par
la di « un sistema di percor
renza » da realizzare. Non 
mancano altri segni di epo
che più recenti, come per e-
sempio l'evidente abbassa-
mer£o. operato intorno al 
1.700, dell'antica quota roma
nica dell'abside e della sca
lea. 

L'immagine attuale della 
Chiesa è ingannevole: essa 
appare all'interno, abbellita 
fra l'altro dall'ampio semi
cerchio delle opere di Carrà. 
completamente ripulita. 
Bianca, austera, perfettamen

te equilibrata. Ma giunti so- | 
pra le vetrate, si scorge la 
parte sottostante, qua e là si 
vedono travature. La chiesa 
poggia su un bizzarro insie
me, fatto dalle mura greche 
e da ciò che resta dell'antico 
tempio. Sopra il bianco lu
cente. sotto una vaga atmo
sfera catacombale. Il contra
sto è lì a spiegare che a vol
te il «beir» culturale è un 
composito, che bisogna capi
re. non una perfezione appa
gante. 

« Sembra finita — dice 
M'architetto Maria fAiisa Poli
chetti — e invece dì comple
tato c'è solo qualche detta
glio. Il lavoro che resta da 
fare è molto e complesso ». 
Dicevamo che a Santa Maria 
si può intervenire tranquil
lamente soltanto in primave
ra e in estate, perché l'am
biente è terribilmente umido. 

Si è dovuto lavorare per 
bloccare le infiltrazioni d'ac
qua marina e di falda. Deu-
midificazio «•• riassorbimento 
impemeabiiizzazione: lavori 
per molti mesi, ed ora la si
tuazione è del tutto migliora
ta. 

Santa Maria della Piazza 
ha assorbito 134 milioni di 
fondi ordinari, e 335 milioni 
di fondi della legge speciale. 
dopo il sisma. Anche questi 
interventi di restauro e di 
consolidamento in molti mo
numenti di Ancona attendono 
con ar«;ia il riflnanziamento 
della legge speciale, che non 
arriva mai. 

Leila Marzoli 
Nella foto: la facciata di 

S. Maria della Piazza •, nel 
riquadro, le antiche vestigia 
dal tempio paleocristiano. 

Il Comune rivolge un appello ai proprietari e decide un censimento sugli alloggi 

Ottanta sfratti entro aprile ad Ancona 
Nessun «affìttasi» e troppi «uso ufficio» 

ANCONA — Saranno oltre 80 
gli sfratti esecutivi che scat
teranno entro aprile nel ca
poluogo di regione, in una 
città dove gli alloggi sfitti 
sono stimati attorno ai 600. 
Partendo da questa dramma
tica situazione si è recente
mente costituito ad Ancona 
un comitato degli sfrattati, 
presso il SUNIA provinciale. 

Questi ed altri elementi. 
spesso gravi, sono stati alla 
base della mobilitazione del
le forze politiche sindacali 
in queste ultime settimane 
ed hanno trovato mercoledì 
scorso ampio spazio nei di
battito svoltosi in seno al 
consiglio comunale 

Domani frattanto si svol
gerà (presso la sede UIL) 
una assemblea indetta dal 
SUNIA in preparazione del
lo manifestazione nazionale 
del 10 marzo. 

La seduta a Palazzo del 
Popolo si è aperta con una 
lunga comunicazione del sin
daco Guido Monina. proprio 
attorno al problema crucia
le degli sfratti. 

L'ampio dibattito che è se
guito (per il PCI ha parla
to il compagno Frezzotti) ha 
registrato l'unanimità dei 
consensi e la trasformazione 
del documento letto dal sin
daco in un vero e proprio 
appello alla cittadinanza. 

Si sa che la legge per 1' 
equo canone, ancora in via 
sperimentale, e quindi modi
ficabile. lascia ampi margi
ni di incertezza e veri e pro
pri vuoti d'azione, proprio 
attorno al problema degli 
sfratti e degli sfrattati. An
cor più. la legge non preve
de praticamente nessuna mi
sura che consenta all'ente 
locale di intervenire presso 

i proprietari di appartamenti 
non occupati, anche per lun
ghi periodi. « L'attuazione 
della legge sull'equo canone" 
— si legge nell'appello del 
consiglio comunale dorico — 
ha influito negativamente sul 
comportamento di numerosi 
proprietari di appartamenti 
liberi, i quali preferiscono 
attendere una problematica 
e spesso irrealizzabile vendi
ta. piuttosto che affittare; 
oppure preferiscono affitta
re ad uso ufficio, il che con
sente di non incorrere nella 
legge dell'equo canone ». 

L'appello, che ricorda i 
contatti avuti con i sindaca
ti e le forze politiche e so
ciali « invita la magistratu
ra ad una più attenta ri
flessione prima di procedere 
all'avallo definitivo degli 
sfratti ». 

A proposito dell'elevato nu

mero di « cambi d'uso » di 
locali sfitti, cioè da abitati
vi ad uffici, là nota comuna
le ricorda che « tale situazio
ne va senz'altro sbloccata, in 
quanto, per certi aspetti si 
può anche configurare una 
vera e propria violazione di 
legge ». 

« Non è da scartare — si 
afferma — l'eventualità che 
si possa ricorrere all'auto
rità giudiziaria, owero al 
prefetto ». 

Pertanto anche in conside
razione di questo possibile 
intervento giudiziario si in
vitano fermamente tutti i cit
tadini proprietari a dare in 
affitto gli appartamenti li
beri. ben inteso seguendo le 
norme dell'equo canone. Di 
particolare valore anche la 
decisione — anch'essa espli
citata nel documento del 
consiglio — di dar vita ad 

Presso il Sunia 
si è costituito 
un comitato degli 
afwtrtèèoéi _ Y n v r ì f n 
OltUiìUII _ iliìilU 

alla magistratura 
per una più 
attenta riflessione 

una rapida indagine comu
nale diretta a rilevare la 
reale entità del patrimonio 
edilizio disponibile. Sempre 
a questo proposito, in accor
do con quanto sostenuto da 
tempo dal SUNIA in un suo 
emendamento alla legge per 
l'equo canone, l'amministra
zione comunale anconetana 
* ritiene auspicabile un prov
vedimento legislativo parla
mentare che possa prevedere 
la denuncia all'autorità co
munale della disponibilità di 
alloggi sfitti o non occu
pati ». 

Al fondo di ogni iniziati
va — conclude l'appello — 
dovrà esserci una effettiva 
solidarietà e collaborazione 
tra l'Ente locale e cittadinan
za che permetta di segnala
re e reprimere puntualmen
te ogni eventuale abuso o 

i illegalità. 

Ascoli Piceno 
1 

Il diritto al lavoro 
primo obiettivo della 

consulta giovanile 

ANCONA — Era facilmente 
prevedibile che il tema indi
cato e riportato sui manifesti 
— « L'associazionismo e la 
coopcrazione nétte tesi del 
PCI e nel progetto sociali
sta* — facesse solo da trac
cia Dex una discussione di 
ben più ampio respiro che in 
definitiva ha poi direttamente 
coinvolto lo stesso futuro nel 
nostro paese. E* quanto è ac
caduto in occasione di un in
contro-dibattito. organizzato 
dal Comitato regionale della 
Lega delle Cooperative, al 
quale erano stati Invitati il 
segretario e vice segretario 
dell'Assodacene, il cornimi-
sta Onelio Prandini e il so
cialista Umberto Cragone. 

L'elemento occasionale per 
un dibattito a così alto livel
lo è stato l'inaugurazione del 
Centro culturale cooperativo 
di Ancona che ha tra l'altro 
già al suo attivo due iniziati
ve come la Rassegna, del Ci
nema delle donne e una' 
mostra mercato dell'artigia
nato. * 

Le tesi del PCI presentate 
alla vigilia dei 15. cengresso 
del partito e il progetto so
cialista hanno dai loro rispet
tivi punti di vista ptoposto 
contenuti e valori stgnlfleatì-

Un dibattito dello Ugo su « Tesi del PCI » e « progetto socialista » 

Le cooperative vogliono essere 
strumento per la trasformazione 

vi. Temi come la «terza via». 
eli nuovo modello produttivo». 
una « diversa qualità della vi
ta ». sono elementi ricorrenti 
nei due documenti. Entrambi 
costituiscono momenti di e-
laborazione culturale che in
vestono tutta la società civile. 
con le sue attuai e gravi 
problematiche. Nell'incontro 
anconetano si è voluto — 
almeno in teoria — circoscri
vere il discorso e tentare al
meno di sviluppare un'analisi 
attorno ad un punto: la eoo- ' compagno Prandini 
perazione. l'associazionismo tesi 19 del PCI la 
possono divenire strumenti -* • —"— *- • 
validi — o indispensabili — 
in una ipotesi di trasforma
zione della società? 

I due principali interlocu
tori (Prandini neo presidente 
della Lega, modenese, e Dra
gone vice presidente, milane
se per molti anni assessore 
comunale in queUa città) e 1 
molti intervenuti (Brega del 
CNA, Pesciarelli dell'Universa-
ta <H Bconomla e commercio, 
Ansevlni della ConfcoUiva-

tori. Capriolo della POST. 
Pagetta del Comitato Regio
nale PCI, Strali di quello so
cialista) hanno dibattuto su 
queste questioni. Su di un 
punto, intanto, tutti si sono 
trovati d'accordo: in questi 
ultimi anni la tematica della 
cooperazione si è senza dub
bio imposta con maggiore et-
temone tra le tematiche svi
luppate dai due partiti del 
movimento operaio italiana 
Ha detto, ad esempio, 11 

«Nelle 

storie si colloca in modo più 
significativo rispetto al pas
sato. D. suo ruolo strategico 
viene riconosciuto e il "pro
blema'' ha un respiro mag
giore. La questione è meglio 
collocata e trova la sua vali
dità non solo legata all'Im
mediato, al contingente, ma 
anche in una visione della 
società futura». 

* • OH ha fatto eco Dragone 
che anche se ha affermato 

che il Progetto è forse un po' 
datato, contiene sulla que
stione riscontri oggettivi, sia 
sul piano strettamente eco
nomico che su quello sociale. 

Prandini è stato ancora più 
esplicito: «La cooperazione ai 
inquadra senza dubbio — 
certo come non unico model
le economico! — nel concetto 
stesso di via italiana al socia
lismo che rimane la linea 
strategica su cui ai muove il 
PCL n riferimento all'asso
ciazionismo economico — ha 
aggiunto il presidente della 
Lega — non è un fatto casua
le o posticcio, ma rappresen
ta parte integrante della 
complessiva proposta comu
nista». 

In particolare le Tesi indi
viduano la ccoperaatone, as
sieme alle attività dei ceti 
medi produttivi, in un terso 
settore economico tra la 
grande ' Industria privata e 
pubblica. « Anche questo 
frutto — ha detto Prendml — 
di una aUeanxa positiva, cer

to non strumentaìe, ma stra
tegica ». 

E certo nel documento co
munista non c'è solo, se vo
gliamo, l'individuazione dei 
fenomeno, ma anche una sua 
incentivazione, quando, ad e-
sempio (n. 56), si dice che 
«va aiutato con ogni messo 
lo sviluppo della esperiensa 
cooperativa e associativa che 
ha la sua radice nella storia 
del movimento operaio ita
liano che rappresenta, per 
grandi masse di lavoratori un 
importante punto di riferi
mento ». 

O quando analizzando cri
teri per una programmazione 
democratica dell'economia (n. 
10) si sc.toUnea «lo sviluppo 
della cooperazione e delle 
altre forme associative costi
tuirà un momento fondamen
tale e dovrà accompagnarsi 
ad un progresso tecnologico 
e deUYsfganlzzasione produt
tiva e. quindi, ad un aumen
to della produttività». 

C'è poi un preciso titolo 

Si è svolto 
ad Ancona 
in occasione 
dell'inaugurazione 
del nuovo 
Centro Culturale 

nel capitolo VI che riconfer
ma questi diverbi concetti 
indicando in particolare un 
settore, l'agricoltura, e un'a
rea geografica, il Mtisugjor-
no. in cui la cooperazione 
potrebbe sviluppare la sua 
attività. 

Un'attenzione, dunque, che 
esiste e che certo tenta anche 
di recuperare alcuni ritardi 
del passato. Ha l'associazlo-
nlamo non viene visto solo 
COBO© CÉcGBGUtO C H OQAFCOWO 
segno economico, ma in tutte 
le sue potenzialità sodali e 
culturali, momento di aggre
gazione, per la diffusione di 
valori innovativi e sviluppo 
del rapporto solidale, in una 
società che finora ha teoriz
zato il più sfrenato individua
lismo. 

Anche li compagno Dragone 
che ha dedicato particolare 
jpaato ai progetto del PSI, 

generale. Una riflessione più 
puntuale l'ha dedicata alla 
« filosofia anticapitalistica » 

che contiene dì per se l'or
ganizzazione cooperativistica 
dell'impresa: rivalutazione 
del lavoro non parcellizzato, 
rigoroso reinvestimento degli 
utili, mancanza della figura 
classica del padrone o degli e 
tementi più perversi deEa or
ganizzazione capitalistica del 
lavoro — ha detto — danno 
alla cooperssione un segno. 
im modello che interessa i 
giovani, gli economisti. 

Quindi un quadro idilliaco. 
tranquflto? Va tutto bene? 
Non è questa la conclusione 
a cui sono approdati i mas
simi responsabili nazionali 
dea* Lega. Ansi, pur ammet
tendo che si è fatta molta 
strada hanno rivendicato una 
maggior* considerazione al
l'interno delle diverse istanze 
fctltuzionaJt. Questo nuovo 
ruolo di cui certo comunisti 
e socialisti dovranno essere 
tra i più convinti protagoni
sti, dovrà sfociare in un vero 
e proprio salto di qualità — 
anche culturale — oer coBo-

defmtttvamente la coo-
oome soggetto di

rettamente coinvolto nella 
programmazione e neaa tra
sformazione sociale. v 

m i . ma, 

ASCOLI PICENO — Una 
delle tante es.genze uni
tarie della città, questa 
volta proveniente dal 
mondo giovanile, ha tro 
vato attuazione: la Con
sulta Giovanile, organi
smo del movimenti giova
nili, del movimento degli 
studenti, dei giovani lavo
ratori. dei giovani disoc
cupati. è stata riconosciu
ta infatti ufficialmente 
dal consiglio comunale di 
Ascoli Piceno. La decisio
ne. come si sa. risale a cir
ca un mese fa. 

Il comitato promotore. 
che ha curato fino ad og
gi l'organizzazione della 
Consulta Giovanile, for
mato dalle organizzazioni 
giovanili dei partiti demo
cratici (PCI. DC. PSI. 
PSDI. PRI) e dalla Lega 
dei giovani disoccupati a-
derente alla Federazione 
CGIL-CISL-UIL dopo aver 
esaurito la fase iniziale ed 
indispensabile di promo
zione all'interne dell'am
ministrazione - comunale 
della Consulta, si è rivolto 
in questi giorni, con un 
documento, a tutto il mon
do giovanile ascolano per 
dare ad esso «l'impegno, 
la responsabilità e l'oppor
tunità di sviluppare delle 
realizzazioni concrete in 
direzione dei giovani ». 
Gli scopi e i compiti del
la Consulta verranno illu
strati anche questa mat
tina nel corso di una con
ferenza stampa presso la 
sala al piano terra del pa
lazzo comunale. 

« Siamo partiti — scrive 
il comitato promotore nel 
documento — prima che 
da una analisi scientifica 
della condizione giovanile, 
dalla evidenza della tota
le assenza di spazi associa
tivi. di centri di comuni
cazione, di informazione 
democratica, nella nostra 
città ». Nonostante ci&ste 
assenze, tuttavia, si è po
tuta costatare «la presen
za di forze vitali, la poten
zialità che qua e là si è 
espressa e va esprimendo
si. sia pure frammentar.a-
mente. delle nuove gene
razioni ». 

Da qui le finalità della 
Consulta: « Informare i 
giovani, essere per essi, in 
modo autodiretto, punto 
di riferimento, sviluppare 
trasformazioni culturali 

nell'economia e nella so
cietà che permettano a 
tutti i giovani di vivere 
meglio, di maturare e cre
scere con più coscienza del 
proprio ruolo ». 

Alla Consulta si è arri
vati. dunque, avendo alle 
spalle un patrimonio ric
chissimo di esperienze 
compiute dai giovani di 
Ascoli. In primo luogo la 
lotta per il diritto al lavo
ro. durante 11 periodo del
la applicazione della leg
ge 285. «Tuttavia — si di
ce nel documento — il ca
rattere frammentano di 
tali esperienze, la sostan
ziale assenza di strutture 
in grado di assorbire 11 pa
trimonio costituito dal mo
vimento dei giovani, ha 
determinato spesse volte 
la perdita di quanto s'era 
faticosamente raggiunto ». 
Con la Consulta Giovani
le. quindi, si intende ricu
cire queste idee e queste 
esperienze, metterne in 
funzione di nuove, accele
rare i tempi di matura
zione del mondo giovanile. 
Il tutto, perché i giovani 
« possano proiettarsi nel 
territorio, studiarlo, tra
sformarlo ». « rivendicare 
uno spazio decisionale, ac
canto alle Istituzioni, nel
la programmazione cultu
rale», come la nuova ge
stione del Teatro Ventidio 
Basso, oppure, l'utilizzo 
del cinema Roma restau
rato. o ancora del Palazzo 
dei Capitani. -

Tutto ciò non potrà com
piersi. però, se non si par
te dall'evidenza che circa 
1.303 giovani e ragazze a-
scolani restano oggi inu
tilizzati o sottoutilizzati 
« raggruppati con poche 
speranze nelle liste spe
ciali per l'occupazione gio
vanile». Ecco quindi che 
la Consulta ritiene indi
spensabile e prioritario 
svolgere una ricognizione 
sul territorio, di tipo eco
nomico. per fornire al gio
vani tutte le informazioni 
possibili per la ricerca del 
lavoro. 
> Nel frattempo è stata 

avanzata all'amministra
zione comunale la richie
sta di un luogo dove la 
Consulta possa riunirsi. Il 
comitato promotore ha in
dicato l'ex Educatorio in 
corso Mazzini, attualmen
te inutilizzato 


